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L. Mazzoli (a cura di), Raccontare la cultura, 
FrancoAngeli, Milano 2018

“Affermare che la carta stampata è oggi un 
prodotto quasi elitario significa sostenere una 
cosa non troppo lontana dal vero, suffragata 
da numeri e tendenze, ma è un’affermazione 
che dice troppo poco e bada troppo ai numeri 
e poco a concetti come status, capitale 
culturale, influenza”.

G. Zanchini,  L’arte in terza: ruolo e spazio per musei e mostre 
all’interno dell’informazione culturale, p. 42.
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Vittorio Spinazzola, La letteratura 
Garzanti (vol. VII, 1979, p. 892)

“La figura di Francesca segna la nascita, in 
Italia, di uno dei più popolari archetipi di 
poesia romantica, quello tipizzato sul binomio 
virtù-sfortuna. L'originalità dello scrittore 
saluzzese consiste nel mediare i due termini 
sottolineando morbidamente il motivo della 
tentazione, della lotta contro le insidie del 
peccato", un motivo che si paleserà anche ne 
Le mie prigioni”.
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“L’intuizione che assicura 
a Bergamini un posto nella 

storia del giornalismo 
italiano è quella di riunire 

nella stessa pagina gli 
articoli di argomento 

culturale”
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La nascita della Terza pagina
«Il Giornale d’Italia», 11 dicembre 1901

“La pagina, che si presenta molto grigia e 
pesante perché le sei colonne di piombo non 
sono spezzate neppure da un titolo a due 
colonne o da un disegno, fa rumore e, in 
genere, piace. Bergamini capisce che questo è 
un filone fruttuoso nel mondo intellettuale 
dell’Italia centro-meridionale” (P. Murialdi, 
Storia del giornalismo italiano, p. 103). 
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Il mito di Alberto Bergamini 
e l’avvento della Terza pagina

“I passaggi sono graduali, spesso di andata e ritorno, 
tanto da rendere l’invenzione della cosiddetta «Terza 
pagina» assai più problematica di quanto ha fatto la 
mitografia, che l’ha collocata all’11 dicembre 1901, 
quando, in occasione della prima assoluta della 
dannunziana Francesca da Rimini al Costanzi di Roma 
con la Compagnia della Duse il 9 precedente, Alberto 
Bergamini, fondatore e direttore del “Giornale d’Italia”, 
incarica quattro diversi redattori di raccontare la 
fastosa serata sotto l’aspetto critico, scenografico, 
musicale e mondano” (E. Paccagnini, in Storia del 
giornalismo italiano. Dalle origini ai giorni nostri, Utet, 
Torino 1997, p. 255). 
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Castronovo, Tranfaglia, La stampa italiana 
nell’età liberale (Laterza, 1979)

“Attraverso le colonne del “Giornale d’Italia” –
già note per la larga ospitalità concessa alla 
letteratura, alla mondanità, al divismo, 
all’indiscrezione galante – fece la sua prima 
apparizione nel 1901, nella stampa italiana, la 
ʽterza paginaʼ” (p. 165), con la recensione 
“corale” alla prima della Francesca da Rimini. 
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S. Sighele, La Francesca di Gabriele d’Annunzio, 
“La Nuova Antologia”, 16 maggio 1902, p. 312

“Vi deve essere una ragione per cui Gabriele 
d’Annunzio – il cui arco sa sempre toccare là dove 
mira – non è riuscito nella creazione dei tipi dei 
“duo cognati” come riuscì nella creazione degli 
altri. […] Il temperamento artistico di Gabriele 
d’Annunzio è tale che raggiunge le più alte vette 
quando vuol rappresentare individui eccezionali o 
stati d’anima patologici, ma rimane inferiore a sé 
stesso quando ci dipinge uomini moralmente sani 
e stati d’anima normali”.
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S. Sighele, La Francesca di Gabriele d’Annunzio, 
“La Nuova Antologia”, 16 maggio 1902, p. 313

“Uomini di istinti perversi o feroci, 
passioni che degenerano nel delitto o 
nella pazzia, epoche di ferro e di sangue, 
- ecco dunque ciò che conviene al genio 
di Gabriele d’Annunzio, ecco il materiale 
su cui meravigliosamente lavora questo 
Benvenuto Cellini della parola”
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“Gabriele d’Annunzio, non 
avendo toccato l’altezza 
poetica dell’Alighieri, ha, per 
necessaria conseguenza, 
ricondotto alle più modeste 
proporzioni della realtà la 
leggenda che troppo nobilitava 
e sublimava l’adulterio”.
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Sighele e Francesca:
la “ferocia” di Malatestino

“Ma quanto è più superbamente fiero 
Malatestino di Jago! Costui è un delatore 
volgare e un’anima mediocre anche nel male; 
quegli è una tempra fortissima di 
delinquente che fa il male non per paura ma 
per volontà. Jago trema dinnanzi a Otello: 
Malatestino a Gianciotto che, ormai 
sospettoso, gli intima: Parla! risponde con 
alterigia e con quella rovente ironia che è lo 
sfogo verbale della sua ferocia”.
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“Con tali premesse si può 
comprendere Francesca da 

Rimini che, da un punto di vista 
teatrale, è indubbiamente 

tragedia di effetto, ricostruzione 
suntuosa di un’età dominata da 
odî, da vendette, da battaglie; 

età ingentilita dall’amore 
castellano e gioioso come 

l’anima dei giullari, 
appassionato come lo spirito 
voluttuoso delle donne” (R. 

Chiesa, 1964)
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G. Zanchini, Il giornalismo culturale 
(Carocci, 2012) – La Terza pagina
“La circostanza è la prima di uno spettacolo teatrale –
Francesca da Rimini di Gabriele d’Annunzio –, la novità 
è che l’intera terza pagina del “Giornale d’Italia”, 
diretto da Alberto Bergamini, è dedicata a questa prima 
teatrale. Vengono inviati tre cronisti e un critico, il 
direttore parla di un evento «di non minore importanza 
di un discorso dell’on. Giolitti ai suoi elettori di 
Dronero, o di una crisi ministeriale, o di un concitato 
congresso socialista». Da quel giorno diventa lo spazio 
offerto alla critica letteraria, alle novelle, ai reportage, 
alle cronache di viaggio, alle notizie culturali”.
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La ʽpaternitàʼ della terza 
pagina viene riconosciuta 
ad Alberto Bergamini, che 
la inaugurò nel 1901 e ha 
rappresentato uno snodo 

nell’evoluzione del 
formato”
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E. Valentini, Dalle gazzette all’ipad 
(Mondadori, 2012)

“La lettura storica, al di là di soddisfare 
curiosità anche aneddotiche, aiuta però a 
leggere i fenomeni con l’occhio della 
continuità e a ridimensionare quell’enfasi a 
volte eccessiva verso il nuovo, soprattutto 
quando le novità sono introdotte dalla 
tecnologia”.
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“Senza un centro unitario, e 
senza punti di riferimento, 

la comunicazione svolge 
una pura funzione di 

accompagnamento alla 
crisi, e dunque dobbiamo 
cercare altrove, fuori dai 

linguaggi correnti, un 
progetto di exit
strategy”(54). 
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